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Le fonti ebraiche, talmudiche, midrasciche e targumiche, 
contengono oltre 400 occorrenze del nome di Michele, legato a 
quello di un Angelo Santo. Più in particolare si tratta di uno dei 2 
protettori della nazione israelita. Oltre all’appellativo di Angelo, 
Michele (Chi come Dio), contiene anche un altro titolo, che dagli 
esegeti ebrei viene tradotto dalle fonti, in inglese Archangel, 
ovvero Arcangelo, come da epistolario Apostolico. Da un esame 
approfondito, possiamo fornire ai nostri amatissimi lettori, una 
spiegazione etimologica di questo termine molto più 
particolareggiata, in quanto probabilmente siamo riusciti a risalire 
all’originario ebraico di questo termine. Ma andiamo con ordine. Le 
fonti ebraiche contengono menzione dell’ Arcangelo Michele, in 
contesa di Satana, qui chiamato Samael. Anticamente un Serafino 
dotato di 12 ali, scende viene scagliato da Dio, dalle sue posizioni, 
perché vuole pervertire la generazione di Adamo ed Eva. Combatte 
dunque con Michele, che lo riesce a vincere, con l’aiuto divino.  
 
Secondo la  Pirkei DeRabbi Eliezer 13: 2  ( un'opera aggadica-
midrashica sulla Torah, che contiene esegesi dei racconti biblici , 
attribuita al grande Rabbino Eliazer, e databile tra VI e VIII secolo) -  
“Sammael era il grande principe del cielo;  il Chajjôth  aveva quattro 
ali e il Seraphim aveva sei ali, e Sammael aveva dodici ali … All'inizio 
il "grande principe" era Sammael, ma dopo la sua caduta Michele è 
"il grande principe"; cfr. TB Chagigah, 12b”.  
 
Secondo  Bahye ben Asher ibn Halawa (1255-134)  noto anche come 
Rabbeinu Behaye  un rabbino e religioso spagnolo, studioso 
dell'Ebraismo, commentatore del Tanakh e rinomato per aver 
introdotto la Cabala nello studio della Torah in   Vayikra 16: 7: 7 (24ª 



porzione settimanale della Torah nel ciclo annuale ebraico di letture 
bibliche dal Pentateuco, prima nel Libro del Levitico) : « Samael 
iniziò come un angelo rispettabile nelle regioni celesti fino a 
quando lui ei suoi sodali  furono espulsi da lì da Dio  stesso. Come 
forma di protesta Samael si aggrappò alle ali dell'arcangelo 
Michele cercando di impedire la sua espulsione, o di trascinare 
quell'angelo sulla terra con lui. Dio aveva salvato l'arcangelo 
Michele e questo è il motivo per cui quell'arcangelo divenne anche 
noto come הפליט מיכאל, " Michele il preservato o rifugiato"… come 
risultato della sua espulsione dal cielo, Samael costituisce una 
barriera tra la terra (la più bassa delle emanazioni) e il cielo, cioè la 
destinazione dei sacrifici. Come possono i nostri sacrifici 
raggiungere il cielo quando Samael forma un'efficace barriera alla 
loro ascesa al cielo? Nelle parole di Salomone in Proverbi 
26,13Samael è come un "un tipo di leone che impedisce il proprio 
progresso". Presentare questo capro espiatorio a Samael è come 
lanciare un osso al cane, rendendolo felice mentre si persegue il 
proprio obiettivo principale. La Torah ha fatto la stessa cosa 
quando ci ha insegnato a inviare il capro espiatorio al dominio di 
Samael per spianare la strada ai nostri sacrifici ad Hashem per 
ascendere al cielo senza ostacoli e interferenze.  
Questo è il motivo per cui l'autore del capitolo 46 di Pirke d'Rabbi 
Eliezer ha scritto che lo scopo della procedura del capro espiatorio 
è impedire a Samael di interferire con le nostre offerte. È 
importante che il popolo ebraico sia consapevole dell'esistenza di 
forze come rappresentate dagli Azzazel e solo in questo modo sono 
in grado di affrontare un tale fenomeno».  
 
Secondo Shemot Rabbah 18:5 (il midrash a Esodo.) -  … Il rabbino 
Yose disse: "A cosa sono simili Michael e Samael? A un difensore e 
un pubblico ministero che stanno in tribunale. Questo sta parlando 
e l'altro sta parlando. [Quando] questo ha finito le sue parole e 
quello le sue parole, quel difensore sa che ha vinto. [Poi] inizia a 
lodare il giudice, che emette il verdetto. Quel pubblico ministero 
[quindi] chiede di aggiungere qualcosa. Il difensore [poi] gli dice: 
"Stai zitto e facci sentire dal giudice. ' È così che Michele e Samael 
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stanno di fronte alla Presenza Divina; e Satana [Samael] persegue 
e Michele delibera sul merito di Israele, e [poi] Satana viene a 
parlare e Michele lo zittisce. Perché? ha dichiarato (Salmi 85: 9), 
"Ascolterò ciò che dirà il Potere, il Signore, mentre parlerà di pace 
sul Suo popolo".  
 
Michele, dunque detiene oggi il primato tra le schiere Angeliche.  
 
Al riguardo la Berakhot 4b:26 (cioè il trattato delle benedizioni del 
talmud ), specifica che, per eseguire gli ordini divini, ci mette solo un 
volo: “  -  Per Rabbi Elazar bar Avina, è chiaro che "uno dei serafini" 
si riferisce a Michele, e la Gemara (parte del Talmud contenente i 
commentari rabbinici e le discussioni sorte sull'interpretazione della 
Mishnah.)  chiede: da dove si deduce che quello menzionato nel 
verso è Michele? Rabbi Yoḥanan ha detto: Questo deriva da 
un'analogia verbale tra le parole uno e uno. Qui è scritto: "E uno dei 
serafini volò da me" (Isaia 6: 6), e lì è scritto: "Ed ecco, Michele, uno 
dei principali ministri del re, venne in mio aiuto" (Daniele 10:13). 
Poiché il verso di Daniele si riferisce a Michele come "uno", che il  
midrash aggadico interpreta come "l'unico", così anche "uno dei 
serafini" descritto in Isaia deve riferirsi all'unico, Michele. Questa 
discussione nella Gemara si conclude con una Tosefta ( raccolta della 
legge orale ebraica della fine del II secolo, il periodo della Mishnah. 
) che arriva a una gerarchia di angeli basata sul numero di voli 
richiesti da ciascuno per arrivare a destinazione. È stato insegnato in 
un Tosefta: Michael, come detto sopra, in un volo; Gabriel, in due 
voli; Elia il Profeta, in quattro voli; e l'Angelo della Morte, in otto voli. 
Durante un periodo di peste, tuttavia, quando l'Angelo della Morte 
sembra onnipresente, arriva ovunque in un volo”.  
 
Secondo Pirkei DeRabbi Eliezer 4: 3, Michele è tra i 4 Angeli principali 
del Cielo, e dei 7 che ministrano davanti al velo del Pargod, che è 
chiamato anche velo della separazione.  : “Quattro classi di angeli 
ministranti ministrano e lodano il Santo, sia benedetto: il primo 
campo (guidato da) Michele alla sua destra, il secondo campo 
(guidato da) Gabriele alla sua sinistra, il terzo campo || (guidato da) 



Uriel davanti a Lui, e il quarto campo (guidato da) Raphael dietro di 
Lui; e la Shekhinah del Santo, benedetto Lui, è al centro. È seduto su 
un trono alto ed esaltato. Il suo trono è alto e sospeso nell'aria. 
L'aspetto della Sua gloria è come il colore dell'ambra. E l'ornamento 
di una corona è sulla Sua testa, e il Nome Ineffabile è sulla Sua fronte. 
Una metà (della Sua gloria) è il fuoco, l'altra metà è la grandine, alla 
sua destra c'è la vita e alla sua sinistra c'è la morte. Ha uno scettro di 
fuoco in mano e un velo è steso davanti a lui, ei suoi occhi corrono 
avanti e indietro per tutta la terra, e i sette angeli, che furono creati 
per primi, ministrano davanti a Lui entro il velo, e questo (velo) è 
chiamato Pargod. Il suo sgabello è come fuoco e grandine”.  Il suo 
nome fu assegnato come descritto in Leggende degli ebrei 3: 4: 32: 
"Michael guadagnò il suo nome, "Chi è simile a Dio", esclamando 
durante il passaggio di Israele attraverso il Mar Rosso, "Chi è simile 
a Te, o Signore, fra gli dèi?" e fece una dichiarazione simile quando 
Mosè completò la Torah, dicendo: "Non c'è nessuno come l'Iddio”. 
Michele è poi uno dei 3 Angeli visitatori di Abramo, a cui fu affidato 
uno dei 3 compiti.  
 
Secondo il Bereishit Rabbah 50:2:  “  … un angelo non svolge due 
incarichi e due angeli non eseguono un incarico. E dici "due" !? 
(Genesi 19: 1) Piuttosto, Michele disse la sua novella e se ne andò, 
Gabriele fu mandato a rovesciare Sodoma e Raffaele a salvare Lot”.   
 
Per   le  Leggende degli ebrei (o antichità degli ebrei - del rabbino e 
filosofo Louis Ginzberg ,  colossale opera in sei volumi che ruota 
attorno al concetto di haggadah: una sorta di Uber-Bibbia, che 
cucendo insieme le leggende ebraiche provenienti tanto dai testi 
più oscuri della qabbalah, quanto i lacerti perduti di 
infiniti midrasim, restituisce un racconto nuovo e compiuto della 
dispersa tradizione ebraica.) libro: 1: 5: 137  “… Abrahamo vide tre 
uomini. Erano gli angeli Michele, Gabriele e Raffaele. Avevano 
assunto la forma di esseri umani per esaudire il suo desiderio di ospiti 
verso i quali esercitare ospitalità. Ognuno di loro era stato incaricato 
da Dio di una missione speciale, inoltre, da eseguire sulla terra. 
Raphael doveva guarire la ferita di Abraham , Michaelera quello di 



portare a Sara la buona novella che avrebbe avuto un figlio, e 
Gabriele doveva distruggere Sodoma e Gomorra. Arrivati alla tenda 
di Abramo, i tre angeli si accorsero che era occupato ad allattare lui 
stesso e si ritirarono. Abrahamo, invece, si affrettò dietro di loro 
attraverso un'altra porta della tenda, che aveva ingressi spalancati 
su tutti i lati. Considerava il dovere dell'ospitalità più importante del 
dovere di ricevere la Shekinah. Rivolgendosi a Dio, disse: "O Signore, 
possa piacerti di non lasciare il Tuo servitore mentre si occupa del 
divertimento dei suoi ospiti". Quindi si rivolse allo straniero che 
camminava in mezzo tra gli altri due, che per questo motivo 
considerava il più illustre, - era l'arcangelo Michele- e disse a lui e ai 
suoi compagni di entrare nella sua tenda. I modi dei suoi ospiti, che 
si trattavano a vicenda educatamente, fecero una buona 
impressione su Abraham. Gli era stato assicurato che erano uomini 
di valore che lui stava intrattenendo. Ma poiché apparivano 
esteriormente come arabi e il popolo adorava la polvere dei loro 
piedi, ordinò loro di lavarsi prima i piedi, in modo che non 
contaminassero la sua tende” . Al libro 1: 5: 14 , si precisa che fu 
proprio “ Michele , il più grande degli angeli – che  annunciò allora la 
nascita di Isacco”.  
 
Concorda pure il Bava Metzia 86b:20 (il secondo dei primi tre trattati 
della Mishnah e del Talmud, nell'Ordine di Nezikin, con gli altri due il 
Bava Kamma ed il Bava Batra. In origine tutti e tre insieme 
formavano un trattato singolo intitolato Nezikin, e ogni Bava stava 
a significare "parte" o "suddivisione". ): “Chi sono questi tre uomini? 
Sono gli angeli Michele, Gabriele e Raffaele: Michele, che è venuto 
ad annunciare a Sara che doveva dare alla luce un figlio; Raphael, che 
è venuto a guarire Abramo dopo la sua circoncisione; e Gabriel, che 
è andato a rovesciare Sodoma. La Gemara chiede: Ma sta scritto: "E 
i due angeli vennero a Sodoma la sera" (Genesi 19: 1). La Gemara 
risponde che Michael è andato con Gabriel a Sodoma per salvare 
Lot. La Gemara osserva: Anche la lingua è precisa, poiché è scritto: 
"E rovesciò quelle città" (Genesi 19:25), e non è scritto: Rovesciarono 
quelle città. Concludete da ciò che solo un angelo ha rovesciato 
Sodoma. In cielo,  



Secondo Zohar 1: 16a: 4, (l Sefer ha-Zohar o semplicemente Zohar, 
anche testo profetico ebraico, è il libro più importante della 
tradizione cabalistica) ai lati di Dio vi sono : “ Michael , il principe del 
lato destro di Hashem, acqua e grandine. E Gabriele, il principe della 
sua sinistra, il fuoco”. Per  Rabbi Shlomo Yitzhaqi,  conosciuto anche 
con il nome latinizzato di Salomon Isaacides, da cui le forme 
italianizzate Salomone Isaccide oppure Salomone Jarco o Rabbi 
Salomone Jarco, ,  uno dei più famosi commentatori medievali della 
Bibbia ebraica, specialmente  su Giobbe 25: 2: 1 :  "Dominio" si 
riferisce a Michael e "paura" si riferisce a Gabriel. Sai rispondere 
anche a uno di loro?”.  
 
Riguardo lo status attuale di Michele, secondo Chaim ben Moses ibn 
Attar , rabbino e religioso marocchino, noto anche come Ohr ha-
Chaim dal titolo del suo rinomato commentario del Pentateuco, fu 
un talmudista e cabalista e uno dei più eminenti rabbini del Marocco 
in Deuteronomio 26: 5: 9: “ Abbiamo una dichiarazione in tal senso 
nello Zohar Chadash Parshat Lech Lecha riguardo allo status 
dell'arcangelo Michele. …Ci viene detto che questo angelo ha 
raggiunto la posizione di "Sommo Sacerdote”.   
 
La Menachot 110a:9  (cioè  il secondo trattato dell'Ordine di 
Kodashim) precisa che “…l'altare … rimane costruito in Cielo 
anche dopo che il Tempio terreno fu distrutto, e l'angelo Michele, 
il grande ministro, si alza e sacrifica un'offerta su di esso”.   
 
Le Leggende degli ebrei 4: 7: 85, ci dicono poi che: “ … prima 
dell'avvento del Messia… Michael suonerà la tromba, e ancora una 
volta Elia farà la sua apparizione, questa volta per presentare il 
Messia. …L'ultimo atto della brillante carriera di Elia sarà 
l'esecuzione del comando di Dio di uccidere Samael, e bandire così il 
male per sempre”. 
 
 Lo Shemot Rabbah 18:5, conferma che: « E proprio come il Santo e 
Benedetto, ha agito in questo mondo per mano di Michele e 
Gabriele, così [anche] in futuro, agirà attraverso di loro, come è 
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affermato (Abdia 1:21)… E il nostro santo rabbino disse: "Questo è 
Michele da solo, come è affermato (Daniele 12: 1), 'E in quel 
momento, Michele starà in piedi, il grande ministro che 
rappresenta i figli del tuo popolo ". [è colui che] risponde ai bisogni 
di Israele e parla per loro, come è affermato (Zaccaria 1:12), "E 
l'angelo del Signore rispose e disse: 'Signore degli eserciti, fino a 
quando non avrai pietà di Gerusalemme? "" E dirò [anche] (Daniele 
10:21), "e nessuno è forte con me tranne che per Michele, il tuo 
ministro".   
 
Rabbeinu Chananel su Esodo 23:20: 1 (Chananel Ben Chushiel è stato 
un rabbino, teologo ed educatore italiano, ebreo ortodosso 
naturalizzato tunisino, noto talmudista e allievo degli ultimi Geonim. 
Rinomato per il suo commentario del Talmud, Chananel viene 
spesso citato come Rabbeinu Chananel - ebraico di "il nostro 
maestro Chananel".) dice e conferma: « l'angelo di cui parla la Torah 
qui è Michele, il grande principe, quello del quale Gabriele disse a 
Daniele: "in quel momento apparirà Michele, il grande principe che 
sta accanto ai figli del tuo popolo". ( Daniele 12,1 ). È anche scritto in 
Daniele 10,21 "Nessuno mi sta aiutando contro di loro tranne il tuo 
principe Michele. "Questo è anche l'angelo che disse a Giosuè" Io 
sono il principe degli eserciti del Signore, ora sono venuto ". ( Giosuè 
5,14 )”.  
 
Operato questo collegamento, dobbiamo parlare poi del titolo di 
Michele, ovvero il titolo di Arcangelo.  Bisogna eliminare il 
fraintendimento liturgico su questo termine che sta continuando a 
generare numerosi problemi. Per prima cosa, dobbiamo guardare 
all’etimologia del termine Arcangelo, completando quella esegesi 
resa al lettore nei precedenti volumi.  La parola Arcangelo è un titolo 
che ci deriva dalla lingua greca, e non dalla lingua ebraica, solo 
perché manca un riferimento scritturistico semitico diretto, 
rispetto alle tradizioni Vetero Testamentarie. In sostanza l’etimo di 
Arcangelo è l’omologo del c.d. Arcon / Anghelos o Megas di Dn 12,1 
o del Proton Arcon di Dn 10,13 ovvero dell’ Archistrategos di Gs 5,14: 
parole che sono riconducibili, in tutti i passi testè citati, all’omologo 
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ebraico presente nella Tanakh ovvero  Sar cioè Principe.  L’enigma 
è presto sciolto se  si riflette sulla circostanza che, i libri del Nuovo 
Testamento, tranne che per Matteo, sono tutti scritti in greco.   I libri 
del Vecchio Testamento hanno invece due radici inscindibili che 
sono le LXX greche, e la Tanakh. Leggendo le versioni delle LXX (ne 
conosciamo almeno 2) e della Tanakh dei masoreti, si nota quanto 
segue: 
 
1. Vecchio Testamento - Gs 5,14 : « Capo dell’esercito del 
Signore».  
Tanakh Ebraica – Gs 5,14: « sar  ṣəḇā’ yəhwâ» 
LXX greche – Gs 5,14 : « ἐγὼ ἀρχιστράτηγος δυνάμεως» 
Volgata Latina – Gs 5,14: « princeps exercitus Domini» 
dove si ricava che Sar = Archistratega = Principe 
 
2. Vecchio Testamento – Dn 10,13 : « Michele, uno dei primi 
prìncipi» 
Tanakh Ebraica – Dn 10,13: « mîḵā’ēl ’aḥaḏ haś śārîm hāri’šōnîm » 
LXX greche – Dn 10,13: «Μιχαηλ εἷς τῶν ἀρχόντων τῶν 
πρώτων» 
Volgata Latina – Dn 10,13 : « , unus de principibus primis» 
dove si ricava che  Sar = Arconte  = Principe 
 
3. Vecchio Testamento – Dn 12,1 : « Michele, il gran principe» 
Tanakh Ebraica – Dn 12,1 : « mîḵā’ēl haś śar hagāḏwōl» 
LXX greche – Dn 12,1 – variante 1 : « Μιχαηλ ὁ ἄγγελος ὁ μέγας» 
LXX greche – Dn 12,1 – variante 2 : « Μιχαηλ ὁ ἄρχων ὁ μέγας» 
Volgata Latina – Dn 12,1 : « princeps magnus» 
dove si ricava che  Sar  = Arconte o Angelo Massimo  = Gran 
Principe 

 
Da queste equivalenze etimologiche abbiamo constatato che i 
titoli di Archistratega, di Arconte e di Angelo Massimo o Angelo 
Supremo e dunque di Arcangelo, costituiscono la traduzione 
greca di un appellativo reso a Michele e ai Grandi Spiriti 
Assistenti, che però in ebraico ha una e una sola corrispondenza 



etimologica: la parola ר  .śar  che significa sempre principe  שַׂ
Non vi è nel Testo Sacro una sola volta la parola Angelo 
associata semplicemente a Michele, se non accompagnata da 
un appellativo, che può essere – Proton o Rishon – cioè primo,  
ovvero – megas o Gadol – che può essere Grande, Massimo, 
Magno  appellativo che in greco riflette persone di massima 
levatura : infatti, Michele è sempre un Princeps Magnus, come 
correttamente, seguendo i masoreti, la Volgata italiana 
traduce. In sostanza termini come Archistratega, Arconte, e 
Arcangelo che di si voglia, non sono altro che la traduzione 
greca del medesimo ר  śar , Principe, a designare un gruppo di  שַׂ
Primi Arcangeli o Spiriti Originari. Siccome il Nuovo Testamento 
contiene nella lettera di Giuda 1,9 e in 1 Tessalonicesi 4,16 la 
parola Arcangelo, si è correttamente associato tale titolo a 
Michele, ma poi impunemente tale appellativo è stato 
abbassato al penultimo grado degli Angeli sovvertendo il senso 
del Testo Sacro.   
Ciò è avvenuto per una inevitabile e chiarissima conseguenza 
etimologica: mancava il riferimento ebraico del testo greco! In 
sostanza, gli espositori e i Teologi hanno affibbiato a Michele il 
solo appellativo di Arcangelo, e non anche quelli di Arconte, 
Archistratega e Primo Principe, perché traducendo dal Testo 
dei Masoreti ebraici, hanno optato per l’unica parola  
originaria, che era appunto ַַׂׂרש   śar  - principe. Ma poi, andando 
al testo greco di Giuda 1,9 e di 1 Tessalonicesi 4,16, non potendo 
tradurre Arcangelo con ר  śar , mancando il riferimento  שַׂ
semitico diretto (perché il Nuovo Testamento è scritto in greco), 
hanno pensato bene di lasciare l’appellativo, slegandolo però 
dal contesto liturgico dei libri di Daniele e Giosuè.  Arcangelo 
non è che dunque la traduzione più moderna di  ὁ ἄρχων  /  
ἄγγελος  -  ὁ μέγας delle LXX, che traduce a sua volta il termine 
Sar Haggadol (più semplicemente Principe Massimo) , in 
ebraico.  Ma anche risalendo alla etimologia di Arcangelo, nulla 
fa sospettare, per la verità, che il termine si affibbi a Spiriti di 
basso grado; anzi il significato, pur non completamente 
stabilizzato, rimanda etimologicamente ad un titolo di 



eccezionale levatura.  La parola ARCANGELO: α ̓ρχάγγελος  -  
archangelos, ha infatti tre etimoligie diverse: 
 
1) ά̓ρχω       archō   ;     ᾰ̓́ρχομαι  árkhomai  =  essere il primo  
- come condottiero ; come signore – comandare, signoreggiare, 
dominare. 
     +    ά̓γγελος  aggelos  = messaggero – inviato. 
2) ἀρχη (Archè)   - ἀρχειν (árchein), il primo termine, ἀρχη – 
connesso con ἀρχειν (árchein), “principiare”, “comandare” – 
esprime in greco antico il significato di "impresa", "partenza", 
"origine", "fondazione" o "guida". Introdotto da 
Anassimandro, ἀρχη trova nella Metafisica di Aristotele (V, 1, 
1012b-1013a) la sua prima completa definizione, conservatasi 
fino alla modernità. Aristotele distingue almeno sei accezioni 
del termine, riconducibili ai due significati principali di ἀρχη, 
ossia: primo per importanza o primo in ordine temporale. 
Quando primato valoriale e primato temporale coincidono, 
ἀρχη esprime la divinità: Dio come massimo valore e causa 
prima di tutte le cose.   
     +    ά̓γγελος  aggelos  = messaggero – inviato. 
3) ἄρχων, árchon, ἄρχοντες  (Arconte) : Il nome arconte (in 
greco antico: ἄρχων, árchon, al plurale ἄρχοντες) o, nella forma 
moderna tecnarca, designa la carica di magistrato supremo in 
varie poleis dell'antica Grecia; questa carica fu poi usata anche 
nell'impero bizantino. 
     +    ά̓γγελος  aggelos  = messaggero – inviato. 
Il prefisso α ̓́ρχω  ἀρχη  o  ἄρχων è presente sempre vicino al 
titolo di Michele a designare o un Arcangelo o un Arconte o un 
Archistratega. Quando manca il prefisso, il Testo Sacro 
aggiunge sempre una  parola in più come «Megas» cioè 
«massimo esponente di quella categoria». Michele non 
cammina mai solo ma è sempre accompagnato da un titolo 
onorifico di prestigio. L’ aggettivo  μέγας,  spiega allora l’esimio 
Don Claudio Doglio, quando viene posto vicino ad un soggetto 
preciso, ne designa il grado massimo .  Egli infatti osserva in 
riferimento ad Ap 12,9 – il grande drago - : « Il grande drago, il 
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serpente antico (ὁ δράκων ὁ μέγας, ὁ ὄφις ὁ ἀρχαῖος) – L’ 
aggettivo μέγας («grande») presenta il drago come il mostro 
caotico per eccellenza…»1. Ciò dunque non può che valere 
anche per Michele che in Dn 12,1 è chiamato: Μιχαηλ ὁ ἄγγελος 
ὁ μέγας ovvero Μιχαηλ ὁ ἄρχων ὁ μέγας, cioè il sommo grado 
dell’ Angelo ovvero Angelo o Arconte per eccellenza, usando le 
parole di Don Doglio! È proprio per queste ragioni che la parola 
Arcangelo, (similmente alle parole Arcon e Archistrategos) , che 
si trova enunciata sia in Giuda 9 – l’ Arcangelo Michele -  [μιχαὴλ 
ὁ ἀρχάγγελος  Michael o archaggelos]  che  in  1 Tess 4,16 - 
Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce2  dell'arcangelo 
(ἀρχάγγελος  archaggelos), non può che corrispondere all’ « 
haśśar hagāḏwōl» della Tanakh di Dn 12,1 e agli « ἀρχόντων τῶν 
πρώτων »  ovvero  ancora agli haśśārîm hāri’šōnîm, di Dn 10,13 
in greco e in ebraico dove questi termini si riferiscono ad un 
Principe – Sar di Massimo livello. 
Ma andiamo alle fonti ebraiche per capire come questo nostro 
ragionamento abbia ben fondamento. Nel trattato Zevachim 
62a:5 ovvero nel primo trattato del Seder Kodashim ("Ordine di 
Santità") della Mishnah, del Talmud e del Tosefta si dice:   - La 
Gemara [parte del Talmud contenente i commentari rabbinici e 
le discussioni sorte sull'interpretazione della Mishnah n.d.a ] 
risponde che Rabbi Elazar afferma: Hanno visto una visione 
dell'altare già costruito e l'arcangelo Michele in piedi mentre 
sacrifica offerte su di esso”.  Benchè questa fonte sia così 
stringata, è importante capire che, dai teologi ebrei si traduce 
Arcangelo  in inglese Archangel, l’ ebraico: 
 

הגדול  השר   מיכאלו  
 

Cioè ומיכאל Michael    ; השר   Sar – Principe  

 Gadol Grande o Supremo  הגדול

 

                                                           
1 Claudio Doglio, Apocalisse  (Nuovissima versione della Bibbia dai testi originali), San Paolo Edizioni, 2012 nota a  pag..120 
2 Phonè ma anche φαίνω  phainō , cioè con la luce o con l’apparizione  φῶς  phōs) 
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 Così anche avviene  nella sezione Yoreh De'ah è una sezione della 
raccolta di leggi ebraiche scritta verso il 1300 da Rabbi Jacob ben 
Asher e intitolata Arba'ah Turim” e precisamente in   Shulchan 
Arukh, Yoreh De'ah 4:6 “-  Se qualcuno viene massacrato come 
sacrificio per l'angelo o la divinità di una montagna, o per un dio o 
spirito di qualsiasi cosa, se il massacro è un sacrificio per il bene dell' 
Arcangelo Michele (in inglese Archangel Michael)  o un sacrificio 
per l'angelo custode del verme più piccolo in mare è considerato 
un sacrificio a falsi dei morti ed è vietato trarne beneficio”, dove si 
nota ancora una volta che ciò che viene tradotto in inglese 
Archangel Michael in ebraico è  הגדול השר מיכאל  

 Dello stesso tenore la  Chagigah 12b: 6  ovvero la Hagigah o uno 
dei trattati che comprendono Moed, uno dei sei ordini della 
Mishnah, una raccolta di tradizioni ebraiche incluse nel Talmud. Si 
tratta delle tre feste del pellegrinaggio e dell'offerta di 
pellegrinaggio che gli uomini avrebbero dovuto portare a 
Gerusalemme.) dove si dice: “   Zevul, dimora, è il luogo della 
Gerusalemme celeste e del Tempio celeste, e lì viene costruito 
l'altare celeste, e l'angelo Michele, il grande ministro, si alza e 
sacrifica un'offerta su di esso, come è ordinato: " Ho sicuramente 
ha costruito una casa di Zevul per te, un luogo in cui dimorerai per 
sempre ”. In questo caso l’Angelo Michele, il Grande Ministro  

הגדול השר מיכאל  viene tradotto con la medesima espressione 
Michael Sar HAggadol . Lo stesso in Selichot Nusach Ashkenaz Lita, 
Erev Rosh Hashana 30:26  (serie di suppliche), dove si dice: “E possa 
il grande angelo [ Michele ] alzarsi per implorare il suo popolo che 
il male sia rimosso da loro” dove   il grande Angelo è reso ר הַגָּדוֹל הַש ַ   
Ovvero Sar Haggadol – gran principe. Lo stesso in  Chullin 40a:2  
(Hullin o Chullin terzo trattato della Mishnah nell'Ordine di 
Kodashim e si occupa delle leggi sul macello rituale di animali e 
uccelli per la carne in uso ordinario o non consacrato): « … Anche 
il linguaggio della baraita è preciso, come la montagna e le altre 
entità naturali sono insegnate insieme e quindi simili a Michele, il 
grande angelo ministro”. Anche in questo caso l’Angelo Michele, 
il Grande Ministro  הגדול השר מיכאל  viene tradotta con la medesima 
espressione Michael Sar HAggadol .  



 



 

 Appurata dunque l’origine etimologia di Arcangelo, terminiamo 
con la sua posizione finale tra i Sette Angeli che ministrano 
davanti al velo di separazione. La congiunzione di Michele con 
questi personaggi, è riportata nella stessa  pirkei DeRabbi Eliezer 
4: 3, dove, dopo essere stato citato tra i 4 Angeli dei 4 campi del 
Trono Divino, si introducono “i sette angeli, che furono creati per 
primi, ministrano davanti a Lui entro il velo, e questo (velo) è 
chiamato Pargod” . Le parole usate sono le stesse dell’ Apocalisse 
di San Giovanni 
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 Ciò è confermanto pure da  Pirkei DeRabbi Eliezer 48:18: - Il suo 
grido salì  davanti al Trono della Gloria. L'angelo Michele scese e 
prese lo stampo di mattoni con la sua argilla e lo portò su davanti 
al Trono della Gloria”.  Accanto a lui Gabriele come affermato nello  
Shemot Rabbah 18:5: “ Il rabbino Nechemia disse: "Vieni a vedere 
l'amore del Santo e Benedetto per Israele; poiché ecco, gli angeli 
ministranti - che sono potenti nella forza e che fanno la volontà 
del Santo e Benedetto,  li ha resi guardiani su Israele. E chi sono? 
Michele e Gabriele, come è affermato (Isaia 62: 6), "Sulle tue mura 
di Gerusalemme, ho nominato guardiani".  E la Midrash Tanchuma 
Buber, Vayishlach 6: 2 aggiunge questa preghiera:  “ - A quel tempo 
il Santo gli disse (in Is. 41:10 ): NON TEMERE, PERCHÉ IO SONO CON 
TE; NON SMARRIRTI, PERCHÉ IO SONO IL VOSTRO DIO. TI 
RAFFORZO, TI AIUTO…. TI RAFFORZO tramite Michael; TI AIUTO 
tramite Gabriel…”.  
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